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Per antico titulo, che questa natione per se stessa si ha
dato, si chiama Regno di politie et cose ornate; et fra cinque
virtudi che sono tra loro come cardinali, de che largamente
trattano i suoi libri, l’una è la cortesia, la quale consiste
in  tenere  rispetto  l’uno  all’altro  e  far  le  cose  con
circumspectione.  Di  qui  viene  di  età  in  età  esser  tanto
cresciute queste cortesie, che tutto il giorno vanno in volta
senza aver tempo di far altra cosa; di che i loro savij si
dogliono e lamentano, e non se ne possono spidire. E conciosia
cosa che quei che molto si dànno all’esteriore tengono manco
conto con l’interiore, vengono quasi in tutti i trattamenti a
risolversi in un bello e vano apparere agli occhi, come loro
stessi confessano. Da qui anco avviene che, non dico gli altri
regni inculti e barbari, ma anco i nostri europei a chi pare
usare di somma politia, comparati con questi cinesi, saranno
tenuti per huomini molto semplici e senza cerimonie nel loro
trattare.

Dirò prima del modo commune di far cortesia tra loro; dipoi
de’  loro  riti  particolari,  specialmente  di  quello  in  che
discordano da’ nostri, che è la mia principale intentione in
questi capitoli.

 

Non tengono per cortesia tirarsi la berretta, o far riverentia
con i piedi, e molto manco abbracciarsi, o basciare le mani o
altra cosa che si presenti ad altri. La più commune cortesia
loro è unire ambe le mani e le maniche che sempre portano
molto lunghe, et alzarle e poi abassarle dirimpetto dell’uno
all’altro, dicendo l’una all’altro: zin zin, che è parola
senza nessuna significatione, se non di far cortesia. Quando
si visitano, et molte volte anco quando si incontrano nella
strada, con l’istesse mani unite, doppiando tutto il corpo,
abassano la testa presso al suolo, l’uno all’altro et anco
molti  insieme,  che  chiamano  zoiè.  Quando  facciano  questa
cortesia il maggiore all’inferiore in età o dignità, et il
patrone di casa o visitato, a quello che viene a visitare,



sempre  lo  pone  a  mano  dritta  (benchè  nelle  parti
settentrionali del regno si ponga a mano sinistra); e molte
volte,  dipoi  di  alzati  in  piedi,  l’altro  ancora  trapassa
all’altra  parte  sinistra  e  fanno  la  stessa  inclinatione
ponendolo a mano dritta, come pagando l’honore che gli fece. E
quando fanno questa cortesia nelle strade, si voltano ambedue
alla parte settentrionale, in casa alla parte più alta e più
fonda della sala, che anco suole essere al settentrione; per
essere lo stile di questo regno che tutti li palazzi, tempij e
case fatte con buona regola, o tutta la casa, o almeno le sale
per ricevere le visite, siano con la faccia al mezzogiorno,
dove anco hanno la porta.

Quando vogliono far magior cortesia, o per esser la prima
volta che si veggono, o per esser molto tempo che non si
videro per star lontani, o per congratularsi di qualche buona
nova che hebbe o cosa che gli successe, o per darli gratia di
qualche beneficio, o per esser qualche festa solenne, dipoi di
fatta la detta inclinatione, si pongono ambedue di ginocchi et
abassano la testa sino al suolo. E ritornando a levarsi in
piedi, tornano a far la stessa inclinatione, e poi porsi di
ginocchi con la testa in terrra; tutto questo quattro volte.
Ma quando si fa questo a persona magiore, o per esser suo
padre, o superiore, o persona di molta autorità, quello a chi
si fa se ne sta in piedi nel più alto luogo della casa senza
porsi  inginocchione,  e  solo,  conforme  alle  persone,  gli
risponde  alla  cortesia  con  le  mani  unite,  o  facendo  una
inclinatione non molto fonda, dal luogo dove egli sta. Alle
volte anco quando è molto cortese, mentre gli fanno queste
inclinationi e genuflessioni, non vuol egli stare nel luogo
alto della casa, ma si pone al lato per la parte di levante
della sala.

Questa stessa cortesia fanno a loro idoli, o in casa, o nei
tempi avanti all’altare.

I  servitori  di  casa  et  altra  gente  bassa,  quando  fanno
cortesia, si pongono una sola volta inginocchioni avanti al



padrone e battono tre volte la fronte nel suolo; il che fanno
alle volte agli loro idoli. E nel parlare non fanno altro che
porsi al lato del padrone mentre gli parla; et a persona di
alta dignità, tutte le volte che gli parlano, e inginochiati.

Oltre queste politie, non tanto lontane dalle nostre, ve ne ha
un’altra assai strana ai nostri, che si usa nel parlare e
scrivere, che fa esser questa lingua assai più difficile; et
è, che non solo non parlano ad huomini honorati per tu, come
né anco noi facciamo, avendo varij modi conforme allo stato di
colui che parla e con chi si parla, ma né anco egli stesso,
parlando di sé, dice io, se non fusse uno molto grave con
altro assai inferiore; ma usano di altretanti modi di abasare
a se stesso, come di alzare all’altro. Et un modo fra i più
humili è nominar il proprio nome invece di io. Quando anco
avviene  parlare  del  padre,  madre,  fratello,  figliuolo,
figliuola, corpo, membri, casa, lettera, patria, e sino alla
malatia di altro, fanno tutto questo con un nome diverso dal
commune,  sempre  di  più  gravità;  e  per  il  contrario,  per
l’istesse  cose  di  chi  parla,  ve  ne  sono  altretanti  nomi
diversi con qualche modo più basso del commune. Ne’ quali modi
è necessario stare molto esercitato, non solo per non esser
tenuto per scortese o villano, ma anco per potere intendere
quello che dir vogliono nel parlare e nello scrivere.

 

Nel visitarsi, anco persone parenti e ben conosciute tra di
sé, ogni volta che uno visita all’altro in sua casa, o va a
pagare la visita, entrato nella porta, dà un libretto con il
suo nome scritto con varij modi di humiltà, conforme alle
persone che visitano o sono visitate; il quale il portiero
presenta e lascia a quello che è visitato e, se sono molti
quei che sono visitati o visitano, molti anco sono i libri.
Sono questi libretti ordinariamente di dodici foglia e di
carta bianca, un palmo e mezzo lunghi, e nel principio con un
taglio di carta roscia nel mezzo, e spesse volte posto dentro
d’una borsa anco di carta bianca e con l’istesso taglio di



carta roscia di fuora. In questi vi è tanta varietà, che
bisogna tenere in casa vinte e più cassette con titoli diversi
e pieni di essi, per il continuo uso di ogni giorno. E così
bisogna che nella portaria habbiamo un libro, come anco fanno
tutte le persone gravi, nel quale di giorno in giorno scrivono
quei che vengono a visitare, per potere dentro di tre giorni
irgli a pagare la visita. Ma sì como, quando non stanno in
casa o non possono uscire alla sala quei a chi visitano,
lasciano il libro, così anco quando si paga la visita, basta
lasciare  in  casa  il  nostro  libro,  e  con  questo  restano
sotisfatti. Questi libri, o quella righa solo in che si pone
il nome, non è scritta ordinariamente nel proprio autore, ma
basta esser scritta da qualsivoglia.

E, quanto è persona più grave, tanto è magiore la lettera che
si scrive in essi; talché alle volte ogni lettera è di un dito
in largo, e con dieci lettere empiono una righa dal capo del
libro sino alla fine, secondo il loro modo di scrivere.

 

Nel mandare i presenti, anco quando qualcuno presenta le cose
andando in persona a sua casa, usano dell’istesso libretto, e,
oltre il suo proprio nome, al modo già detto, scrive tutte le
cose  che  dà  di  presente,  una  per  una,  ciascheduna  nella
propria righa molto attillatamente. Ma perché questi presenti
si fanno spessissimamente, e sono obligati a rispondergli con
altro presente dell’istesso valore, non è tra loro nessuna
discortesia  non  ricevere  il  presente  che  si  manda  o  egli
stesso ci porta, e non ricevere tutto quello che si manda.
Soventemente se gli torna a mandare o tutto o parte di esso,
senza sdegnarsi quello che presenta, mandando un altro libro
dell’istessa forma, nel quale o dia le gratie del presente che
riceve, o ricusandolo, o scrivendo le cose che riceve e quelle
che gli torna a rimandare, con molte cerimonie. È anco cosa
nova ai nostri in questi presenti molto frequentemente mandare
denari, hora dieci scuti, hora cinque, hora doi, et alle volte
doi e tre giulij, persone gravi a altri inferiori, o inferiori



a persone maggiori.

 

I magistrati e graduati quando fanno queste visite vestono il
loro vestito del proprio offitio e grado, che è assai diverso
del commune. Quei che né hanno offitio, né grado, e sono
persone gravi, hanno anco un vestito proprio di visita, pur
diverso dal ordinario, con il quale ricevono e fanno queste
visite, come anco noi pigliassimo in questo regno. E quando a
caso si incontrassero doi, uno col vestito di visita e l’altro
non, non fanno le loro cortesie senza l’altro ir a vestire il
vestito conveniente, che sempre fanno portar seco i servitori
quando vanno fora di casa. E quando questo non può essere
quello che sta vestito di cortesia si toglie di dosso quello
vestito  e  resta  con  l’ordinario,  e  con  quello  fanno  le
cortesie che di sopra dicessimo.

 

Fatta la cortesia, è obbligato il patrone di casa, o il più
grave quando sono molti, a pigliare le sedie de’ forastieri e
porla una per una in ordine nel primo e più alto luogo, e con
le maniche spazzarle, ancorché stessino nettissime. E se le
sedie  stanno  già  poste  nel  detto  luogo,  in  ogni  modo  è
necessario  che  con  ambe  le  mani  tocchi  tutte,  come
assettandole bene che stiano ben ferme. Di poi il più grave
degli forastieri piglia la sedia del padrone di casa e la pone
derimpetto  della  sua,  e  all’istesso  modo  la  netta  con  le
maniche. E dopo lui gli altri forastieri, conforme alla loro
dignità, uno doppo l’altro, fanno l’istesso a questa sedia, e
la  tornano  a  nettare,  seben  fussero  vinte  e  più  persone,
stando il patrone ad un lato inclinato con le mani unite, e
dando le gratie, e ricusando il favore che gli fanno.

I forastieri nel porsi a sedere fanno anche molte cerimonie in
cedere l’uno all’altro il mezzo o il luogo magiore, stando
tutti in piè alle volte più di un quarto d’hora. In questo il



patrone di casa non si mette, ma i forastieri si danno il
luogo più grave gli uni agli altri, sebene tutti sanno chi si
deve porre a sedere nel migliore, o per la età che precede tra
quei della stessa terra, o per la dignità come si fa nelle
Corti, o quello che precede, o tutto per esser di più lontano
paese. E per questo (a) noi altri in puochi luoghi lasciano di
darci il luogo sopre tutti e niente ci vale il ricusare.

Posti a sedere, subito viene un servitore con veste lunga e
accorto,  con  una  tavoletta  con  tante  tazze  di  quella
decottione di cià, di che parlassimo nel 2° capitolo. Quanti
stanno a sedere, e cominciando dal primo luogo sino all’ultimo
che è quello del patrone di casa, tutti pigliano la sua nelle
mani. Dentro della tazza viene anco qualche frutto secco o
conserva dolce, et un cucchiarino di argento o altra cosa
galante, per mangiare le frutta che vengono nel cià. E, se
stanno molto tempo a sedere, ritornano due e tre e più volte a
dare  questo  cià,  variando  sempre  quelle  frutta  secche  e
conserva che mettono dentro.

 

Finita  la  visita,  se  ne  vanno  i  forastieri,  et  inanzi
all’uscire fuori della porta della sala, ritornano a fare
l’istesse inclinationi. E dipoi il padrone li accompagna di
dietro et esce fuori dalla porta, dove fanno un’altra volta la
detta cortesia di inclinarsi sino al suolo, voltati verso la
porta,  priegando  il  padrone  ai  forastieri  che  montino  a
cavallo, o si mettano dentro della sedia o lettichetta in che
vennero; ma i forastieri ricusano, priegandolo entri già in
sua casa. Allora il padrone arriva alla porta et, voltato alla
porta,  fa  una  inclinatione  alla  quale  tutti  i  forastieri
rispondono  con  un’altra  simile,  tutti  insieme.  Entrato  il
padrone dentro la sua porta, fa la 3a inclinatione alla quale
anco rispondono i forastieri con altra, e, nascosto il padrone
dietro  la  porta,  montano  a  cavallo  o  entrano  nella
lettichetta. Et il padrone di casa esce allora un’altra volta
e dice zin zin, al che i forastieri rispondono con l’istessa



cortesia.  Da  qui  manda  il  padrone  un  servitore  che  va  a
ciascheduno  degli  forastieri  a  dar  molte  raccomandationi;
l’istesso  fanno  i  forastieri,  mandando  ciascheduno  il  suo
servidore a dare anco raccomandationi al padrone di casa.

E questo si fa sempre, sebene si visitassero ogni giorno, per
esser questo il loro stile.

 

Adesso dirò de’ loro conviti, che è una delle cose di più
cerimonie che altra nella Cina, e di che più spesso usano.
Percioché tutte le feste dell’anno et a tutte le occorrentie
mai si lasciano questi conviti, e sono alcuni che, si può
dire,  ogni  giorno,  o  fanno  o  vanno  a  qualche  convito;
percioché  tutti  i  negocij  si  trattano  a  tavola  e  con  i
bicchieri nelle mani, anco le cose del ben vivere, della virtù
e  religione.  Et  non  sanno  in  che  mostrare  amore,  se  non
invitandovi a bere e mangiare, e sono, sì nell’uso come nel
nome, simili ai Greci che non chiamano il convito mangiar
insieme, ma bevere insieme.

E nel vero, il principale di essi, dal principio sino alla
fine, tutto è bevere vino con certe tazzette piccole, che non
capeno più di quello che capirebbe la scorza di una noce, ma
raddoppiano tanto queste, che vengono a bere molto più di
quello che i nostri bevetori bevono.

Non usano nel mangiare di forcine, né di cocchiari, ma di
certe bacchette sottili, di un palmo e mezzo lunghe, le quali
pigliano di tal garbo con la mano dritta, che mangiano tutto
quanto si pone a tavola, senza mai toccar niente con le mani,
con molta destrezza. È vero che è necessario che tutto quanto
si pone a tavola venga trinciato in pezzetti, se non altra
cosa simile, che con l’istesse bacchette si possa spiccare. E
di nessuna guisa appare coltello nessuno nella tavola.

Il  loro bevere sempre è cosa molto calda, anco nel mezzo
della state, o sia quella loro decottione di cià, o vino, o



altre cose liquide; che pare cosa molto utile alla sanità. Per
questo vivono molti anni di vita, e sino a settanta e ottanta
anni sono assai più robusti che i nostri; e da qui anco penso
viene che loro non hanno il male della pietra o di arenella,
come hanno sì soventemente i nostri Europei, che sempre bevono
cose fredde.

Dunque, volendo invitare alcuni a convito solenne, il giorno
inanzi, o anco molti giorni prima, gli mandano un libretto di
invito di quei che di sopra dicessimo, nel quale, scrivendo il
suo nome e con puoche parole eleganti e di molta cortesia,
dicono «avere apparecchiato un mangiar leggiero di foglia, e
lavati i bichieri, per invitare tal giorno, a tal hora (che
ordinariamente è di notte), in tal luogo, a Sua Signoria per
udire  la  sua  bella  doctrina  et  imparare  qualche  cosa,
priegandolo gli vogli fare quello favore». Dipoi, in un taglio
di carta roscia, scrivono il nome grande di quello che invita
con  molti  titoli,  conforme  alla  qualità  della  persona.  E
questo fanno a ciascheduno degli invitati.

L’istesso  giorno  del  convito,  per  la  mattina,  tornano  a
mandare un altro libro dell’istessa foggia, ma non dicono
altro che priegar che va presto; et all’hora destinata mandano
il 3° che chiamano de ire all’incontro all’invitato.

Arrivati al luogo e fatta la solita cortesia, si pongono a
sedere nella sala, e bevono prima il cià; e dipoi vanno al
luogo del convito, che suole essere molto bene adornato, non
con spalliere, di che loro non usano, ma di molti quadri di
pinture, cocci di fiori, et altri vasi, e cose antique. Ad
ognuno si dà una tavola di un braccio e mezzo in lunghezza ed
un braccio in larghezza, et alle volte sono due tavole una
avanti all’altra, e di fuora con un paramento assai bello,
come  de’  nostri  altari.  Le  sedie  anco  sono  molto  belle,
inverniciate  et  indorate,  con  varij  lavori,  intagliate,  e
pinte di tutti colori; anzi tutte queste sale sogliono avere
tutti questi simili lavori e pinture molto belle.



Stando dunque tutti in piedi, il padrone di casa piglia una
tazzetta, che suole essere di argento, o oro, o pietra molto
pretiosa, sopra del tonno della stessa materia o altra cosa
galante, e con il vino. E invitando quello che ha da stare nel
primo luogo, fanno con esso lui una inclinatione molto funda.
Dipoi il padrone di casa esce fuora della porta al cortile, e,
facendo prima una inclinatione verso la parte del mezzogiorno,
offrisce  quella  tazzetta  di  vino  al  Signore  del  cielo,
riversando  in  terra  tutto  quello  vino  e  facendo  un’altra
inclinatione.

Dipoi entra dentro, e, pigliando un’altra tazzetta di vino, fa
una inclinatione al detto forastiero, che ha da stare nel
primo luogo; e dipoi se ne va con esso lui alla sua tavola che
sta nel mezzo, e nella parte più lunga di essa, che è qua la
principale (contrario a noi che facciamo il migliore nel capo
di essa), pone nel mezzo la tazzetta sopre del tonnetto con
due  mani  con  molta  veneratione.  Dipoi  si  fa  dare  le  due
bacchette, che sogliono essere di avolio, o di ebano, o altra
cosa dura e netta, coperte di argento o oro, e le pone al lato
della tazzetta; dipoi piglia la sedia e la acconcia molto
dritta,  nettandola  con  le  sue  proprie  maniche,  e  dipoi,
ritornando un’altra volta nel mezzo della sala, fanno un’altra
inclinatione insieme.

L’istesso fa a quello del 2° luogo, che in questo regno è la
mano sinistra, et a quello del 3°, che è alla destra, e di
mano in mano sino all’ultimo.

Nel fine, quello che ha da tenere il 1° luogo, piglia dal
servitore con le sue mani la tazzetta, nella quale ha da bere
il padrone di casa, con il suo tonnetto, e, facendosi gettar
vino, fa insieme con tutti gli altri una inclinatione col
detto padrone di casa, e pone la tazzetta col tonnetto nella
tavola sua, che sta con le spalle al mezzogiorno, et alla
porta  di  rimpetto  dalla  prima  tavola;  et,  insieme  con  le
bacchette da mangiare e la sedia, acconcia tutto all’istesso
modo che il padrone di casa fece a lui et a tutti gli altri. E



dipoi tutti gli altri invitati per ordine vanno a toccare con
due mani, come acconciando meglio la tazzetta, le bacchette e
la sedia, stando sempre ad un lato il padrone di casa con le
mani unite et alquanto inclinato, recusando questa cortesia e
dando gratie ad uno ad uno. Conciosiacosache i Cinesi niente
tocchino con le mani di quello che mangiano; né al porsi a
tavola, né al fine del convito, mai lavano le mani.

Fatto questo, tutti insieme fanno una inclinatione al padrone
di casa, et altre fra di sé i forastieri, e si pongono alla
tavola. Il padrone di casa è il primo, tutte le volte che si
beve, che pigliando con due mani il suo tonno con la tazzetta
di vino, la alza e dipoi abassa convitando tutti a bevere; e
tutti, facendo lo stesso insieme verso il padrone di casa,
bevono sorso a sorso, tanto che molte volte per finire quella
tazzetta la pongono quattro e cinque volte alla bocca; e mai
loro bevono niente al nostro modo in un fiato tutto il vino
del bicchiere, né altra cosa, se bene fusse acqua.

Finito di bere vengono a puoco a puoco le vivande. Et a
ciascheduna cosa il padrone di casa è il primo che alza le
bacchette, pigliate con ambedue le mani nel mezzo, e invita a
tutti; alla qual cortesia, tutti voltati a lui, rispondono con
l’istessa cortesia. E dipoi il padrone di casa, mettendo le
bacchette nel suo tonno, invita a tutti a fare l’istesso; e
così tutti insieme pigliano della stessa cosa un boccone o
doi, e sempre quello che tiene il primo luogo è il primo che
ripone le bacchette nella tavola e tutti fanno l’istesso.
Allora i servitori tornano a bottar vino caldo nella tazzetta
di ciascheduno, cominciando da quello che sta nel primo luogo,
e tornano a bere molte e molte volte, nel che si spende più
tempo che in mangiare. E parlano tutto il convito di varie
cose allegre, o odono qualche comedia che in questo tempo si
fa, o qualche cantore, o sonatore, che alle volte, senza esser
chiamati,  vengono  al  luoghi  ove  sanno  che  si  fa  qualche
convito, per esser molti che non fanno altra cosa che questa,
per la paga che dipoi gli danno.



In questi conviti hanno tutte le nostre vivande condite assai
bene, ma di nessuna viene molta quantità, e si prezzano di
molta varietà di cose, empiendo le tavole de’ bacciletti, che
sono assai piccoli sempre, sì de carne e pesce in ogni pasto,
e tutto mangiano; et una vivanda posta in tavola sta quivi
sino  al fine senza toglierla da lì. E così, non solo cuoprono
le  tavole  senza  apparire  altra  cosa  che  vivande,  ma  anco
pongono i baccili uno sopra l’altro, due e tre volte facendo
un castello alto. Nessuno pane si pone alla tavola, né gran
riso che risponde al pane, in simili conviti.

Sogliono anco fare molti giuochi di varie inventioni, e fanno
bevere a quei che perdono con grandi grita e festa. Nel fine
sempre mutano le tazzette con altre assai magiori e, sebene a
tutti le pongono uguali, non obligano a bevere in esse quei
che non possono bevere molto vino, ma a quei che possono. Il
loro vino è specie di cervosa e non è molto forte, ma non
lascia embriagare per esser molto quello che bevono, sebene
facilmente tornano a star sano l’altro giorno seguente.

Nel mangiare sono assai temperanti, et alle volte accade che
uno in alcuna dipartenza va a sette o otto di questi conviti
di suoi amici per ricevere e far favore; ma non durano tanto
come  questi  che  alle  volte  arrivano  sino  alla  mattina
seguente. Di quello che resta dànno dipoi ai servitori di
forastieri abondantemente.

 

Quanto ad altri riti e cerimonie, le principali sono con il
loro Re, il quale nell’esteriore è più venerato che nessuno
Principe del mondo, o sia secolare o ecclesiastico. Al Re, in
questi nostri tempi, nessuno parla se non gli eunuchi che
stanno  nell’intimo  del  suo  palazzo,  e  li  suoi  parenti  di
dentro, come figliuoli e figliuole, e, lasciando quello che
gli fanno questi  eunuchi là dentro, che non fa tanto al
nostro proposito, tutti i magistrati di fuora gli parlano solo
per memoriale, con tanti modi di cortesie, che bisogna esser



bene esercitato per fare uno di questi memoriali, e non ogni
letterato lo sa fare.

L’anno novo di questo regno, che sempre è la più vicina luna
che viene o inanzi o dipoi dei cinque di febbraro, che è il
principio  della  loro  primavera,  di  tutte  le  provincie  lo
mandano a visitare alla sua audientia, et ogni terzo anno
vengono in persona i principali magistrati. E tutti gli anni,
in ogni città per tutta la Cina, il primo giorno della luna,
tutti i magistrati vanno ad un luogo, ciascheduni nella sua
città o terra, dove sta posto un trono reale, coperto con un
ciborio pieno di dragoni intagliati e dorati per esser questa
insegna reale, et altri lavori, e si pongono molte volte di
ginocchi  et  inclinano  con  una  cerimonia  particolare  molto
grave, e gli acclamano con dieci milia anni di vita. L’istesso
fanno nell’anniversario del suo natale tutti gli anni; et in
Pacchino vanno tutti i magistrati, e vengono altri mandati
dalle altre provincie, e suoi parenti, con varij titoli, fuora
di  Pacchino,  e  gli  presentano  molti  grandi  presenti,
congratulandosi.

Oltra di ciò, tutti i magistrati che ricevono qualche offitio
o beneficio dal Re, sono obligati ad ire a dargli gratie alla
audientia. E così, ogni giorno vi è gente per simili cerimonie
che si fanno inanzi all’aurora. Dove stanno alcuni maestri di
cerimonie, che, per esser queste cerimonie lunghe, ad alta
voce stan gritando mentre si facciono, e dicendo cosa in cosa
quello che si ha da fare; e sono puniti quei che fanno qualche
piccolo errore in questo. E perché il Re non esce adesso alla
audientia, l’istesso fanno anco i magiori signori e magistrati
del regno al suo trono regio, che quivi sta voto. E quando
fanno queste cortesie i magistrati hanno vesti particolari di
damasco roscio e certe mitre di argento dorato nella testa,
portando nelle mani una tavola di avolio quattro dita larga e
due palmi lunga con la quale cuoprono la bocca, della quale
usano  quando  parlano  al  Re.  Il  Re,  quando  veniva  alla
audientia, stava in una loggia molto alta, e d’una fenestra



grande appariva, tenendo anco una tavola simile a quella de’
magistrati per coprire la faccia. Nella testa, sopre della
berretta  regia,  tiene  una  tavoletta,  mezzo  braccio  di
larghezza et uno di lunghezza, molto uguale, con molti pendoni
di perle e pietre pretiose infilzate, che pendono di tutte le
parti, e gli cuoprono la faccia e tutta la testa senza potersi
vedere.

Il colore del Re proprio, e di che altri non possono usare, è
giallo; e così di questo colore è la sua veste reale, tessuta
tutta di varij dragoni, fatti con fili d’oro; de’ quali non
solo le vesti, ma tutti gli edificij del Re, tutti i vasi di
oro et argento della sua argentaria stanno intagliati, e li
altri di altra maniera pinti; e sino alli coppi e le mura del
suo palazzo stan vitriati e coperti di cosa gialla e dragoni.
E chi usasse di simile colore  o dragoni nelle sue cose
sarebbe tenuto per ribelle, se non fussero parenti del sangue
reale.

Tiene il suo palazzo quattro porte principali verso le quattro
parti  del  mondo.  Tutti,  al  passare  avanti  queste  porte,
andando a cavallo, scavalcano, e andando in sedia o in letica,
escono fuora e vanno appiedi sino a passarle. E questo molto
più si osserva nel palazzo che egli tiene in Nanchino dove il
Re mai va o entra. Nella porta a mezzogiorno, sì dentro come
fuora del palazzo, una sta in mezzo delle altre per dove esce
et entra il Re, e nessuno può entrare et uscire per essa; e
così stanno sempre serrate.

In tutti i libri che si fanno et in tutte le cose publiche non
usano di altro modo di notare l’anno se non dalla coronatione
del Re.

Suole il Re in certi casi dare un titulo ai padri e madri de’
magistrati  con  una  compositione  fatta  in  nome  del  Re  nel
Collegio de’ suoi letterati. Di questa fanno tanto contro che
è da stupire, e spendono molto per averla, conservandola in
casa come reliquia.



L’istesso conto fanno di certi tituli che dà il Re con doi o
tre lettere per porre nelle porte a vidue che vissero nella
loro viduità, a huomini vecchi che arrivorno a cento anni, et
in altre occorenze; benché i Sinesi di questi epitafij, dati
da altri magistrati, tengono sopre le porte delle loro case
assai, et in molti archi, che per le strade publiche si fanno
alle spese della città, nella patria di quei che conseguittero
qualche grande offitio nel regno, e hebbero il primo luogo
negli essami di dottore o per altre occasioni, assai simili
agli nostri archi trionfali, che si fanno a quei che ritornano
alla  patria,  trionfando  di  qualche  grande  vittoria  degli
nemici.

Sogliono anco di tutte le cose buone che nel regno vi sono,
come de’ pesci, frutte et cose artificiose, mandare ogni anno
a Pacchino a presentare al Re in grande abondantia e con molta
spesa. E nelle Corti, dove il Re sta o stette alcun tempo, i
magistrati vanno con molto puoco stato, non potendo andare in
sedia, ma solo a cavallo, se non alcuni più grandi, e questi
con sedia portata da quattro persone; usando magistrati assai
inferiori di sedia, e alcuni di sedia portata da otto persone,
fuori  della  Corte.  Ogni  anno  ancora  ne’  quattro  tempi
dell’anno con grande solennità i magistrati delle Corti fanno
certe offerte e cirimonie agli Re e Regine morte al loro
seppulcro, specialmente al primo Re che guadagnò il regno, che
è  adesso  Humvu,  apparecchiandosi  molti  giorni  inanzi  con
degiuni e ferie delle cose del palazzo e de’ giudicij.

 

Doppo il loro Re, tengono grande rispetto ai mandarini della
loro città, sì nel parlare come nelle visite al suo palazzo;
alle quali non ardiscono hire se non quei che tengono qualche
offitio o grado, o forno già magistrati in altre parti; i
quali, ritornati alle loro patrie, anco quelli che per suoi
delitti persero gli officij, tengono le stesse vesti del loro
offitio. E tutti i magistrati gli fanno honore et anco pagano
la visita, facendo assai favori, specialmente quei che forno



graduati et hebbero officij gravi.

Quando i magistrati della città lo fanno bene, giudicando
rettamente e fanno qualche grande beneficio al popolo, quando
dipoi partono per ire ad altro offitio o per altre cause, gli
danno molti presenti e gli chiedono i loro stivali, che sono
anco parte del vestito del suo offitio, per restare quivi per
memoria, e dipoi gli conservano in luogo publico, posti dentro
di certe cassette con ferrate e con lettere di varie lodi che
gli danno. Ad altri che furno più insigni pongono una grande
pietra  anco  in  luoghi  pubblici,  dove  con  molto  bella
compositione scolpono tutti i beni che fece a quella terra. Et
ad alcuni anco fanno tempi molto suntuosi, con uno altare dove
pongono  la  sua  statua,  fatta  molto  al  vivo,  e  dando  una
rendita ad alcuni huomini di accendergli candele e porgli
profumi negli grandi incenseri, che hanno posti, di ferro e di
bronzo, avanti l’altare, come fanno anco ai loro idoli, con
varie pietre dove stanno scolpiti le loro opre, fatte per il
ben pubblico di quelle città. Et in certi tempi dell’anno
vanno i cittadini e persone gravi a fargli le loro acustumate
genuflessioni, et ad alcuni offriscono cose di mangiare e
fanno  altre  cerimonie.  E  di  questi  tempi  stanno  piene  le
città, perché sono molti che li pretendono, e per via di suoi
amici fanno che la città gli facci simili favori, sebene non
ne siano tanto meritevoli.

 

Tutti i loro libri si impiegano in essortare i figliuoli alla
obedientia  e  rispetto  del  padre  e  della  madre  e  di  suoi
magiori; per questo nell’esteriore pare che nessun regno del
mondo  arriva  a  loro  in  questa  observanza.  Tra  le  altre
cerimonie che si usa in queste parti a’ maggiori è sempre nel
sedere porsi gli inferiori al lato degli magiori, e non nella
stessa parte, e molto manco dirimpetto. Questo osservano molto
apuntino con suo padre e madre, e avanti agli altri parlano
con ogni rispetto; e i poveri sostentano con le loro fatiche
sino alla morte.



 

Ma in quello che pongono più studio, e sonno diversi dalle
altre nationi, è nel vestire lutto, e fare l’esequie doppo la
loro morte, comprargli buon cassone, e far bello seppolcro
quelli che hanno facoltadi e robba. Perciò il loro lutto non è
di colore nero, ma bianco; e quello del padre e madre è molto
grosso di canavaccio, specialmente ne’ primi giorni e nel
primo anno, e molto fantastico, sì nella berretta, come nelle
scarpe, e cinto di una corda molto grossa.

È regola infallibile di tutti portar questo lutto per suo
padre e per sua madre, a ciascheduno di loro tre anni. Per
agli  altri  parenti,  oltre  l’essere  il  vestito  diverso,  è
manco, come di un anno e di tre mesi, conforme alla parentela
che con il morto hanno, o più stretta o più larga.

Per il Re e per la Regina anco sono obligati tutti dentro e
fuora della Corte a portar lutto tre anni; ma adesso i Re
mandano un editto nella morte dei Re o Regine morte che mutano
i mesi in giorni; e così non lo portano più che un mese.

Di queste cerimonie de’ morti vi è un libro assai grande.
Così, morendo qualche parente di sua casa, subito vanno a
vedere il libro per sapere quello che hanno da fare, dove non
solo  stanno  stampate  le  cortesie,  ma  anco  la  forma  delle
vesti, delle barrette, cingoli, scarpe e tutto il resto.

Morta qualche persona grave, il figliuolo, o altro parente più
vicino, con un libro manda a avisare agli altri parenti con
parole molto meste della morte di suo padre, e assegnano il
giorno che l’hanno da cominciare a piangere solennemente, che
è fra tre o quattro giorni. In questo mentre fanno il cassone
e mettono dentro il morto, e cuprindo la sala di lutto, che
sono  tele  o  store  bianche,  pongono  nel  mezzo  di  essa  il
cassone.  Nei  giorni  determinati,  che  sono,  nelle  persone
gravi, quattro o cinque, vengono tutti i parenti e amici,
vestiti anco di lutto, ad ogni hora del giorno, e offriscono



profumi e due candele al morto, le quali accese vengono a fare
le  quattro  inclinationi  e  genuflexioni,  di  che  sopra
dicessimo,  ponendo  prima  profumi  in  un  brasciere  che  sta
avanti il cassone et ritratto naturale del morto. Mentre fanno
questa cortesia, il figliuolo o i figliuoli stanno ad un lato
inginochiati, vestiti della loro veste lugubre molto dolorosa,
piangendo sempre; e dietro al cassone stanno le donne di casa,
vestite anco di lutto, coperte con una cortina, che gritano e
piangono con voce molto alta. Sogliono anco in questo atto
abrusciare certe foglie di carta et anco pezze di seta bianca,
come dando al morto quelle cose per vestire dopo la morte in
segnale di amore.

Tengono le persone gravi in sua casa doi e tre anni i suoi
padri  e  madri  morti,  et  in  quel  tempo  ogni  giorno  gli
offriscono di mangiare e bere, come quando erano vivi, e non
sedono se non in banchetto, e non durmono se non in terra, in
calcioni di paglia presso al cassone, sino a certo tempo, non
mangiando carne né altra cosa di buon sapore.

Nel giorno che lo portano al sepolcro, che sempre è fuora
della città, vengono un’altra volta anco invitati con il libro
da’ suoi parenti, tutti i parenti et amici, vestiti di lutto,
ad acompagnare. Qui fanno como una processione di varie statue
di carta, di huomini, donne, elefanti, tigri e leoni, che si
abbrugiano avanti al seppolcro. Vengono anco accompagnando il
morto molti sacerdoti degli idoli, recitando e facendo molte
cirimonie, e molti stromenti di tamborini, pifare, ciuffoli e
baccili, con grandi incensieri, che vanno avanti levati in
omeri di huomini. Il cassone, che è molto grave e coperto di
varij lavori fatti con pezze di seta, è portato da quarenta o
cinquanta facchini, dietro al quale vanno a piedi i figliuoli
con la loro veste lugubre, appoggiati ad un bastone, e le
donne anco poste dietro di una cortina bianca, ché non possino
esser viste, et altre vanno in sedie anco coperte di panno
bianco.

Quando i figliuoli non stanno in casa, aspettano a fare queste



cirimonie alla sua venuta; ma egli, se è persona grave, fa in
sua  casa  un  cenotafio,  e  riceve  queste  cortesie  dove  si
ritruova, fatte avanti al cenotafio, da’ suoi amici. Dipoi
ritorna a sua patria a fare l’istesso; et è tanto certo il
ritornare  in  questi  atti  che,  per  legge,  sono  forzati  a
lasciare i magistrati qualsivoglio offitio, sebene fosse i
magiori del regno, come sono Colao e Sciansciu, e tornarsene a
sua casa e star là finindo i tre anni di lutto; e dipoi
tornano al loro offitio. Ma questo solo fanno gli magistrati
di lettere, non quei che sono capitani di soldati, e solo per
suo padre e per sua madre e non per altri morti. E se morse
alcuna persona un puoco grave, in ogni modo procurano i suoi
parenti di rimandare o portare il suo corpo morto nel cassone
alla  sua  patria,  e  seppellirlo  nel  cemiterio  de’  suoi
antepassati,  il  quale  tutte  le  familie  hanno  proprio  in
qualche monte, e con grandi sepolchri di pietra e statue di
huomini et animali, e pietre piene di lettere et epitafij,
nelle quali si contano le cose fatte da quei che quivi sono
seppelliti.

Et ogn’anno vanno i parenti, nel giorno de’ morti, a questi
cemiterij  a  fare  le  solite  cerimonie  facendo  profumi  et
offerte conforme all’uso della terra.

 

Sono  anco  molto  solenni  le  cerimonie  che  si  fanno  nelli
matrimonij e sposalitij.

Non solo i sposalitij, ma anco i matrimonij, si fanno di molta
puca età, sì dello sposo, come della sposa, et hanno d’essere
ambedue della stessa età o puoco differente; e tutto fanno il
padre e la madre dell’uno e l’altro, senza  richiedere il
consentimento de’ figliuoli, i quali sempre gli obedono. Gli
vassalli gravi tutti apparentano con altre persone gravi e
simili  a  loro  nello  stato,  nella  prima  moglie  che  è  la
legittima.  Delle  altre  moglie,  che  tutti  possono  pigliare
quante ne vogliono, non si curano di che famiglia sia, o



nobile o plebeia, e solo ricercano esser di bella figura; anzi
queste  seconde  moglie  sono  sempre  comprate  per  denari  di
cinquanta o cento scuti, et alle volte molto manco, da’ suoi
parenti. I poveri tutti comprano le loro mogli; e così le
possono e sogliono anco rivendere.

Il Re e suoi figliuoli non pigliano le loro moglie di nessuna
casa grave o nobile, ma solo si scieglie per la bellezza solo
del corpo, tra gente populare et idiota e di puoco essere;
perché nessuno huomo letterato vuol porre le sue figliole in
mano de’ magistrati deputati a vedergli tutto il corpo, et
esser presentate a tanti luoghi per elegere tra molte una,
sebene habbi d’esser Regina; per non essere molto grande il
potere delle Regine della Cina, e star sempre serrate dentro
del palazzo, e non potere suo padre e sua madre vederla più
mai. Il Re e sui figliuoli tiene una moglie principale e viene
ad essere come legittima; oltra questa ne tiene il Re e il
Principe, nove anco principali, et altre trintasei pur con
titulo di moglie, oltre le altre senza nessun titolo che sono
assai più. Fra tutte, quella che fa figliuoli è quella che
viene dipoi a tenere qualche valore e, sopre tutte la madre
del primo figliuolo che ha d’essere herede del regno.

Sì nel Re e sua famiglia, come in tutte le altre persone del
regno, quella prima moglie è legittima e signora della casa, e
sta alla mensa con il marito; tutte le altre, specialmente
fuora dei parenti del Re, sono come serve del padrone di casa
e della moglie legittima, e non stanno se non in piedi avanti
a essi. Et  i loro figliuoli non riconoscono per madre quella
che gli partoritte, ma solo la legitima, e per questa portano
lutto i tre anni e lasciano l’offitio, e per la propria non
fanno niente.

Nei maritaggi si osserva con grande rigore che nessuno pigli
moglie del suo cognome, sebene non vi fusse tra loro nessun
parentesco. E sono questi cognomi nella Cina assai puochi per
non arrivare a mille, e nessuno può fare cognome nuovo, fuora
di quei che dal principio vi forno, e nessuno può pigliare



altro cognome che quello di suo padre, se non fosse adottato
d’alcuno. Dei gradi di affinità non fanno nissun conto, e così
maritano le figliuole e danno moglie a’ figliuoli de molto
stretti parenti di sua madre.

La sposa non porta nessuna dote, e sebene il giorno che va a
casa  del  marito,  con  molta  solennità  porta  seco  molte
massaritie di casa e assai ricche, quei che hanno podere,
empiendo di esse tutta la strada, con tutto ordinariamente
tutto è alle spese del marito, che gli manda grande copia di
danari molti mesi inanzi.

 

Usano anco in questo regno di una festa, che facevano anco gli
nostri antichi, dell’anniversario del giorno del loro natale,
nel quale tutti i parenti e amici lo vanno a visitare e
presentare; et in sua casa si fanno molti conviti e feste,
specialmente doppo dei cinquanta anni, che si computano tra
vecchi, et di decena in decena. In simili atti, i figliuoli
letterati  chiedono  ai  loro  amici,  versi,  compositioni,  e
pinture di varie inventioni, e lodi per suo padre e madre; et
alcuni, di questo stampano libri; e quel giorno empiono la
sala de tali compositioni, versi e quadri di pinture, con
varie cerimonie che fanno a quello cui natale si celebra.

Fanno qua anco festa il giorno che i figliuoli pigliano la
berretta, che sono doppo i venti anni, conseguittero qualche
grande  offitio  nel  regno,  e  hebbero  il  primo  luogo  negli
essami di dottore o per altre occasioni, assai simili agli
nostri archi trionfali, che si fanno a quei che ritornano alla
patria, trionfando di qualche grande vittoria degli nemici.

Sogliono anco di tutte le cose buone che nel regno vi sono,
come de’ pesci, frutte et cose artificiose, mandare ogni anno
a Pacchino a presentare al Re in grande abondantia e con molta
spesa. E nelle Corti, dove il Re sta o stette alcun tempo, i
magistrati vanno con molto puoco stato, non potendo andare in



sedia, ma solo a cavallo, se non alcuni più grandi, e questi
con sedia portata da quattro persone; usando magistrati assai
inferiori di sedia, e alcuni di sedia portata da otto persone,
fuori  della  Corte.  Ogni  anno  ancora  ne’  quattro  tempi
dell’anno con grande solennità i magistrati delle Corti fanno
certe offerte e cirimonie agli Re e Regine morte al loro
seppulcro, specialmente al primo Re che guadagnò il regno, che
è  adesso  Humvu,  apparecchiandosi  molti  giorni  inanzi  con
degiuni e ferie delle cose del palazzo e de’ giudicij.

 

Doppo il loro Re, tengono grande rispetto ai mandarini della
loro città, sì nel parlare come nelle visite al suo palazzo;
alle quali non ardiscono hire se non quei che tengono qualche
offitio o grado, o forno già magistrati in altre parti; i
quali, ritornati alle loro patrie, anco quelli che per suoi
delitti persero gli officij, tengono le stesse vesti del loro
offitio. E tutti i magistrati gli fanno honore et anco pagano
la visita, facendo assai favori, specialmente quei che forno
graduati et hebbero officij gravi.

Quando i magistrati della città lo fanno bene, giudicando
rettamente e fanno qualche grande beneficio al popolo, quando
dipoi partono per ire ad altro offitio o per altre cause, gli
danno molti presenti e gli chiedono i loro stivali, che sono
anco parte del vestito del suo offitio, per restare quivi per
memoria, e dipoi gli conservano in luogo publico, posti dentro
di certe cassette con ferrate e con lettere di varie lodi che
gli danno. Ad altri che furno più insigni pongono una grande
pietra  anco  in  luoghi  pubblici,  dove  con  molto  bella
compositione scolpono tutti i beni che fece a quella terra. Et
ad alcuni anco fanno tempi molto suntuosi, con uno altare dove
pongono  la  sua  statua,  fatta  molto  al  vivo,  e  dando  una
rendita ad alcuni huomini di accendergli candele e porgli
profumi negli grandi incenseri, che hanno posti, di ferro e di
bronzo, avanti l’altare, come fanno anco ai loro idoli, con
varie pietre dove stanno scolpiti le loro opre, fatte per il



ben pubblico di quelle città. Et in certi tempi dell’anno
vanno i cittadini e persone gravi a fargli le loro acustumate
genuflessioni, et ad alcuni offriscono cose di mangiare e
fanno  altre  cerimonie.  E  di  questi  tempi  stanno  piene  le
città, perché sono molti che li pretendono, e per via di suoi
amici fanno che la città gli facci simili favori, sebene non
ne siano tanto meritevoli.

 

Tutti i loro libri si impiegano in essortare i figliuoli alla
obedientia  e  rispetto  del  padre  e  della  madre  e  di  suoi
magiori; per questo nell’esteriore pare che nessun regno del
mondo  arriva  a  loro  in  questa  observanza.  Tra  le  altre
cerimonie che si usa in queste parti a’ maggiori è sempre nel
sedere porsi gli inferiori al lato degli magiori, e non nella
stessa parte, e molto manco dirimpetto. Questo osservano molto
apuntino con suo padre e madre, e avanti agli altri parlano
con ogni rispetto; e i poveri sostentano con le loro fatiche
sino alla morte.

 

Ma in quello che pongono più studio, e sonno diversi dalle
altre nationi, è nel vestire lutto, e fare l’esequie doppo la
loro morte, comprargli buon cassone, e far bello seppolcro
quelli che hanno facoltadi e robba. Perciò il loro lutto non è
di colore nero, ma bianco; e quello del padre e madre è molto
grosso di canavaccio, specialmente ne’ primi giorni e nel
primo anno, e molto fantastico, sì nella berretta, come nelle
scarpe, e cinto di una corda molto grossa.

È regola infallibile di tutti portar questo lutto per suo
padre e per sua madre, a ciascheduno di loro tre anni. Per
agli  altri  parenti,  oltre  l’essere  il  vestito  diverso,  è
manco, come di un anno e di tre mesi, conforme alla parentela
che con il morto hanno, o più stretta o più larga.

Per il Re e per la Regina anco sono obligati tutti dentro e



fuora della Corte a portar lutto tre anni; ma adesso i Re
mandano un editto nella morte dei Re o Regine morte che mutano
i mesi in giorni; e così non lo portano più che un mese.

Di queste cerimonie de’ morti vi è un libro assai grande.
Così, morendo qualche parente di sua casa, subito vanno a
vedere il libro per sapere quello che hanno da fare, dove non
solo  stanno  stampate  le  cortesie,  ma  anco  la  forma  delle
vesti, delle barrette, cingoli, scarpe e tutto il resto.

Morta qualche persona grave, il figliuolo, o altro parente più
vicino, con un libro manda a avisare agli altri parenti con
parole molto meste della morte di suo padre, e assegnano il
giorno che l’hanno da cominciare a piangere solennemente, che
è fra tre o quattro giorni. In questo mentre fanno il cassone
e mettono dentro il morto, e cuprindo la sala di lutto, che
sono  tele  o  store  bianche,  pongono  nel  mezzo  di  essa  il
cassone.  Nei  giorni  determinati,  che  sono,  nelle  persone
gravi, quattro o cinque, vengono tutti i parenti e amici,
vestiti anco di lutto, ad ogni hora del giorno, e offriscono
profumi e due candele al morto, le quali accese vengono a fare
le  quattro  inclinationi  e  genuflexioni,  di  che  sopra
dicessimo,  ponendo  prima  profumi  in  un  brasciere  che  sta
avanti il cassone et ritratto naturale del morto. Mentre fanno
questa cortesia, il figliuolo o i figliuoli stanno ad un lato
inginochiati, vestiti della loro veste lugubre molto dolorosa,
piangendo sempre; e dietro al cassone stanno le donne di casa,
vestite anco di lutto, coperte con una cortina, che gritano e
piangono con voce molto alta. Sogliono anco in questo atto
abrusciare certe foglie di carta et anco pezze di seta bianca,
come dando al morto quelle cose per vestire dopo la morte in
segnale di amore.

Tengono le persone gravi in sua casa doi e tre anni i suoi
padri  e  madri  morti,  et  in  quel  tempo  ogni  giorno  gli
offriscono di mangiare e bere, come quando erano vivi, e non
sedono se non in banchetto, e non durmono se non in terra, in
calcioni di paglia presso al cassone, sino a certo tempo, non



mangiando carne né altra cosa di buon sapore.

Nel giorno che lo portano al sepolcro, che sempre è fuora
della città, vengono un’altra volta anco invitati con il libro
da’ suoi parenti, tutti i parenti et amici, vestiti di lutto,
ad acompagnare. Qui fanno como una processione di varie statue
di carta, di huomini, donne, elefanti, tigri e leoni, che si
abbrugiano avanti al seppolcro. Vengono anco accompagnando il
morto molti sacerdoti degli idoli, recitando e facendo molte
cirimonie, e molti stromenti di tamborini, pifare, ciuffoli e
baccili, con grandi incensieri, che vanno avanti levati in
omeri di huomini. Il cassone, che è molto grave e coperto di
varij lavori fatti con pezze di seta, è portato da quarenta o
cinquanta facchini, dietro al quale vanno a piedi i figliuoli
con la loro veste lugubre, appoggiati ad un bastone, e le
donne anco poste dietro di una cortina bianca, ché non possino
esser viste, et altre vanno in sedie anco coperte di panno
bianco.

Quando i figliuoli non stanno in casa, aspettano a fare queste
cirimonie alla sua venuta; ma egli, se è persona grave, fa in
sua  casa  un  cenotafio,  e  riceve  queste  cortesie  dove  si
ritruova, fatte avanti al cenotafio, da’ suoi amici. Dipoi
ritorna a sua patria a fare l’istesso; et è tanto certo il
ritornare  in  questi  atti  che,  per  legge,  sono  forzati  a
lasciare i magistrati qualsivoglio offitio, sebene fosse i
magiori del regno, come sono Colao e Sciansciu, e tornarsene a
sua casa e star là finindo i tre anni di lutto; e dipoi
tornano al loro offitio. Ma questo solo fanno gli magistrati
di lettere, non quei che sono capitani di soldati, e solo per
suo padre e per sua madre e non per altri morti. E se morse
alcuna persona un puoco grave, in ogni modo procurano i suoi
parenti di rimandare o portare il suo corpo morto nel cassone
alla  sua  patria,  e  seppellirlo  nel  cemiterio  de’  suoi
antepassati,  il  quale  tutte  le  familie  hanno  proprio  in
qualche monte, e con grandi sepolchri di pietra e statue di
huomini et animali, e pietre piene di lettere et epitafij,



nelle quali si contano le cose fatte da quei che quivi sono
seppelliti.

Et ogn’anno vanno i parenti, nel giorno de’ morti, a questi
cemiterij  a  fare  le  solite  cerimonie  facendo  profumi  et
offerte conforme all’uso della terra.

 

Sono  anco  molto  solenni  le  cerimonie  che  si  fanno  nelli
matrimonij e sposalitij.

Non solo i sposalitij, ma anco i matrimonij, si fanno di molta
puca età, sì dello sposo, come della sposa, et hanno d’essere
ambedue della stessa età o puoco differente; e tutto fanno il
padre e la madre dell’uno e l’altro, senza  richiedere il
consentimento de’ figliuoli, i quali sempre gli obedono. Gli
vassalli gravi tutti apparentano con altre persone gravi e
simili  a  loro  nello  stato,  nella  prima  moglie  che  è  la
legittima.  Delle  altre  moglie,  che  tutti  possono  pigliare
quante ne vogliono, non si curano di che famiglia sia, o
nobile o plebeia, e solo ricercano esser di bella figura; anzi
queste  seconde  moglie  sono  sempre  comprate  per  denari  di
cinquanta o cento scuti, et alle volte molto manco, da’ suoi
parenti. I poveri tutti comprano le loro mogli; e così le
possono e sogliono anco rivendere.

Il Re e suoi figliuoli non pigliano le loro moglie di nessuna
casa grave o nobile, ma solo si scieglie per la bellezza solo
del corpo, tra gente populare et idiota e di puoco essere;
perché nessuno huomo letterato vuol porre le sue figliole in
mano de’ magistrati deputati a vedergli tutto il corpo, et
esser presentate a tanti luoghi per elegere tra molte una,
sebene habbi d’esser Regina; per non essere molto grande il
potere delle Regine della Cina, e star sempre serrate dentro
del palazzo, e non potere suo padre e sua madre vederla più
mai. Il Re e sui figliuoli tiene una moglie principale e viene
ad essere come legittima; oltra questa ne tiene il Re e il



Principe, nove anco principali, et altre trintasei pur con
titulo di moglie, oltre le altre senza nessun titolo che sono
assai più. Fra tutte, quella che fa figliuoli è quella che
viene dipoi a tenere qualche valore e, sopre tutte la madre
del primo figliuolo che ha d’essere herede del regno.

Sì nel Re e sua famiglia, come in tutte le altre persone del
regno, quella prima moglie è legittima e signora della casa, e
sta alla mensa con il marito; tutte le altre, specialmente
fuora dei parenti del Re, sono come serve del padrone di casa
e della moglie legittima, e non stanno se non in piedi avanti
a essi. Et  i loro figliuoli non riconoscono per madre quella
che gli partoritte, ma solo la legitima, e per questa portano
lutto i tre anni e lasciano l’offitio, e per la propria non
fanno niente.

Nei maritaggi si osserva con grande rigore che nessuno pigli
moglie del suo cognome, sebene non vi fusse tra loro nessun
parentesco. E sono questi cognomi nella Cina assai puochi per
non arrivare a mille, e nessuno può fare cognome nuovo, fuora
di quei che dal principio vi forno, e nessuno può pigliare
altro cognome che quello di suo padre, se non fosse adottato
d’alcuno. Dei gradi di affinità non fanno nissun conto, e così
maritano le figliuole e danno moglie a’ figliuoli de molto
stretti parenti di sua madre.

La sposa non porta nessuna dote, e sebene il giorno che va a
casa  del  marito,  con  molta  solennità  porta  seco  molte
massaritie di casa e assai ricche, quei che hanno podere,
empiendo di esse tutta la strada, con tutto ordinariamente
tutto è alle spese del marito, che gli manda grande copia di
danari molti mesi inanzi.

 

Usano anco in questo regno di una festa, che facevano anco gli
nostri antichi, dell’anniversario del giorno del loro natale,
nel quale tutti i parenti e amici lo vanno a visitare e



presentare; et in sua casa si fanno molti conviti e feste,
specialmente doppo dei cinquanta anni, che si computano tra
vecchi, et di decena in decena. In simili atti, i figliuoli
letterati  chiedono  ai  loro  amici,  versi,  compositioni,  e
pinture di varie inventioni, e lodi per suo padre e madre; et
alcuni, di questo stampano libri; e quel giorno empiono la
sala de tali compositioni, versi e quadri di pinture, con
varie cerimonie che fanno a quello cui natale si celebra.

Fanno qua anco festa il giorno che i figliuoli pigliano la
berretta, che sono doppo i venti anni, andando sino a questo
tempo con zazzera.

La magior festa universale di tutte le sette è il principio
dell’anno, e ai quindeci della prima luna che facciano la
festa  delle  lanterne,  procurando  tutti  in  sua  casa  fare
qualche bella lanterna di varij lavori, di carta, di vitro, di
veli, delle quali questi giorni è pieno il mercato per molte
che si vendono, e loro ne empiono le sale; e due o tre notti
vanno per le strade a solazzo vedendo queste lanterne, nel
qual tempo anco fanno varij artificij di fuochi con raggi e
girandole in tutte le piazze, strade e case.

 

 


